Testimonianza di Giuseppe Barbieri, giovane studente-partigiano dell’Ottava brigata Giustizia e Libertà, scritta nel primo anniversario della battaglia.

“Il giorno 20 sorse come un giorno qualsiasi; nessun indizio o presagio di avvenimenti; ci vedemmo come sempre con Mario [Bastia]: aveva però quel giorno un'espressione un po’ stanca: il tempo passava e le cose non si risolvevano. Aveva una certa apprensione: l'organizzazione non avrebbe potuto resistere molto in quelle condizioni; era già su un piano di guerra e non poteva conservare a lungo la clandestinità. Bisognava trovare un altro asilo, senza peraltro abbandonare il quartiere universitario. Mario contava, nella sera - col favore del buio - di potersi traslocare all’istituto di Veterinaria: ma quel giorno per lui non ebbe sera: nelle prime ore del pomeriggio, mentre all'interno dell'istituto ferveva il consueto lavoro, da un compagno di vedetta fu dato l’allarme. Le brigate nere stavano circondando - con eccessivo spiegamento di forze - tutto l'edificio universitario. Resistere entro l'Istituto sarebbe stato impossibile e contrario ai piani stabiliti. Bisognava sganciarsi e Mario e gli altri cercarono quindi di aprirsi una via; da tempo era stata tagliata l’in​ferriata di una finestra e di lì essi passarono in questo cortile. Dal can​cello che dava sulla via si sparava in questa direzione; il cortile era bersagliato di proiettili. Alcuni compagni riuscirono a passare ugualmente e sono i soli che oggi possono darci i particolari degli avvenimenti, fino ad un certo momento. Cosa sia successo poi non c’è dato di sapere con precisione: sappiamo solo che si difesero e che gli spari continuarono fino a sera. I fratelli Pizzigotti furono colpiti proprio qui, in questo giardino. Poi tutti furono trascinati contro questo muro e qui la furia delle brigate nere poté sfogarsi impunemente su di loro. Lo stesso questore di Bologna dette l'ordine dell'esecuzione, quando alcuni - forse - erano già morti: un compagno ferito fu seviziato nel tentativo di farlo parlare, un altro preferì darsi da se stesso la morte. Verso sera il silenzio tornò in tutta l'Università e l'eroica giornata di guerra partigiana fu chiusa col compiersi della tragedia che da allora abbiamo sempre ricordata come il martirio dell’università.

L'Istituto bolognese ne è uscito purificato: tutte le infamie, tutte le bassezze, tutti i compromessi passati, si cancellano ora nella luce del sacrificio. Ritornare in questi luoghi e guardare quella lapide, dovrebbe essere per tutti noi, e soprattutto per i giovani studenti universitari, un invito a riflettere: a riflettere che la Scienza, anche la più alta, di per sé non ba​sta se non si trasfonde in progresso morale, che la cultura non è pura cognizione di concetti utilitari, bensì espressione di doti dell'animo.

Scienza è moralità, è onestà, è dovere, è sacrificio: queste insegna l'uni​versità, questo insegnano i nostri Caduti. Al di fuori di questa noi non ri​conosciamo altra Scienza.”

